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Adnkronos 

Sostenibilità: Investimenti per 68% delle Imprese italiane 

L'impegno delle organizzazioni per la 

sostenibilità è in crescita. Gli indicatori sono molti, a cominciare 

dal dato, rilevato da Ipsos, che mostra come il 68% delle imprese in 

Italia stia investendo in sostenibilità, con un'accelerazione proprio 

nell'ultimo anno, a conferma che la pandemia ha spinto le imprese a 

rinnovarsi. Un ulteriore indicatore di tale impegno è l'aumento della 

partecipazione a uno degli eventi più importanti in Italia sulla 

responsabilità sociale, 'Il Salone della Csr e dell'innovazione 

sociale': sono il 20% in più rispetto al 2020 le organizzazioni 

protagoniste della manifestazione. 

  

      Il dato riguarda sia le grandi imprese, che in larga parte confermano 

una presenza ormai storica al Salone ma con oltre 20 aziende che 

partecipano per la prima volta, sia le Pmi, che incrementano la loro 

presenza del 15%. Fra i comparti, cresce soprattutto la rappresentanza 

dal settore agroalimentare (+30% rispetto al 2020) e delle 

organizzazioni che si occupano di servizi, dalla gestione dell'acqua 

alle multiutility. 

  

      ''Grazie al Salone abbiamo potuto vedere come in dieci anni è 

aumentato l'impegno delle imprese ed è cambiato il loro approccio: 

oggi la sostenibilità è sempre più integrata nelle strategie di 

sviluppo dell'organizzazione. E questo non solo per le pressioni 

regolatorie sui temi Esg, che hanno portato a sostanziali modifiche 

nei sistemi di corporate governance - afferma Rossella Sobrero, del 

gruppo promotore del Salone - ma anche per la spinta positiva che sta 

arrivando dal mercato. Le imprese che partecipano al Salone scelgono 

di esserci per raccontare storie di valore e per far conoscere il loro 

impegno: esempi positivi utili a stimolare altre organizzazioni ad 

adottare soluzioni innovative''. 
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Legambiente: «Italia prima in Ue per prelievo di 

acqua. Due milioni di cittadini senza fognature o 

depurazione» 
di Silvia Morosi  

L’Italia è prima in Europa per prelievi di acqua a uso potabile con oltre 9 miliardi di metricubi 

all’anno e il 26% della popolazione (15 milioni di abitanti) esposto a un forte stress idrico anche 

per la crisi climatica e la siccità. Sono questi alcuni dei dati presentati da Legambiente in occasione 

della III edizione del Forum nazionale Acqua «Una risorsa circolare» che si è tenuto a Roma il 5 

ottobre, a meno di un mese dalla COP26 di Glasgow. Il nostro Paese — denuncia l’associazione 
ambientalista — è indietro nella gestione sostenibile dell’acqua ed è, secondo l’Oms, tra i Paesi 
europei soggetti a uno stress idrico medio-alto, utilizzando, in media, tra il 30%e il 35% delle sue 

risorse idriche rinnovabili (a fronte dell’obiettivo europeo che prevede di non estrarne più del 20%). 
 

Le 6 richieste di Legambiente avanzate in occasione della III edizione del Forum 
nazionale Acqua. E la denuncia: «Il 26% della popolazione è sottoposto a forte 

stress idrico» 

Come se non bastasse, poi, sono due milioni gli italiani senza fognature nè l’accesso al servizio 
pubblico di depurazione. Una situazione che ha portato il nostro Paese a essere sanzionato già 

quattro volte dalla Ue, con due sanzioni sfociate in condanna che costano al Paese 6 milioni di 

euro all’anno. Non è più, quindi, rimandabile «un approccio circolare per una gestione della risorsa 
idrica più equa, razionale e sostenibile coinvolgendo il settore urbano,civile, industriale e 

agricolo». Sei le azioni suggerite, quindi, per una corretta gestione idrica: 

- strutturali separando le reti fognarie, investendo sullo sviluppo di sistemi depurativi innovativi e 

con tecniche alternative; 

- incentivazione e defiscalizzazione come avviene per l’efficientamento energetico; 
- prevedere l’obbligo di recupero delle acque piovane e installazione di sistemi di risparmio idrico 
e il recupero della permeabilità in ambiente urbano attraverso misure che di de-sealing; 

- l’utilizzazione dei Criteri Minimi Ambientali nel campo dell’edilizia per ridurre gli 
sprechi;implementare i sistemi di recupero e riutilizzo delle acque; 

- favorire il riutilizzo dell’acqua nei cicli industriali e garantire un servizio di depurazione dedicato 

per una migliore qualità dell’acqua di scarico; 
- garantire un servizio di depurazione dedicato per una migliore qualità dell’acqua di scarico. 
 

Zampetti: «Serve una politica di sistema» 

«La transizione ecologica – dichiara Giorgio Zampetti, direttore generale di Legambiente - passa 

anche attraverso una gestione più sostenibile delle acque, soprattutto oggi in piena crisi climatica, i 

cui effetti sono già evidenti». Un obiettivo altamente realizzabile su cui «il nostro Paese deve agire 

con interventi concreti non più rimandabili». Servono progetti di qualità a cui destinare le 

risorse. «Ci sono oggi esperienze, tecnologie e impianti innovativi che dimostrano come sia 

possibile rendere più competitiva e sostenibile l’intera filiera, a partire dal riutilizzo delle acque 

reflue, nei processi produttivi e attraverso la riqualificazione idrica degli edifici e degli spazi urbani. 



Gli strumenti, la pianificazione e i progetti da mettere in campo devono partire proprio da questi 

trasformandoli da esempi puntuali in politiche di sistema». 

Emergenza siccità 

Sull’emergenza idrica influiscono — anche — alcuni eventi estremi causati dai cambiamenti 

climatici, in particolar modo quelli legati alla siccità. Ad oggi, secondo gli ultimi studi della 

Commissione Ue, il numero di persone che vivono in aree considerate sotto stress idrico per almeno 

un mese all’anno potrebbe passare dai 52 milioni attuali (11% della popolazione europea) a 65 
milioni in uno scenario di riscaldamento di 3°C, il che equivale al 15% della popolazione dell’Ue. 
La maggior parte delle persone esposte a stress idrico vive nei paesi dell’Europa meridionale, tra 
cui Spagna (22milioni; 50% della popolazione nazionale), Italia (15 milioni; 26%), Grecia (5,4 

milioni; 49%) e Portogallo (3,9milioni; 41%). Le intere popolazioni di Cipro e Malta sono 

considerate in carenza d’acqua. Nel Mediterraneo il periodo di stress idrico può superare i 5 mesi e 
durante l’estate, lo sfruttamento dell’acqua può avvicinarsi al 100%. Una siccità prolungata 
comporta danni diretti derivanti dalla perdita di disponibilità di acqua per usi civili, agricoli e 

industriali ma anche perdita di biodiversità, minori rese delle colture agrarie e degli allevamenti 

zootecnici, e perdita di equilibrio degli ecosistemi naturali. Tra i fiumi che quest’estate sono andati 
più in sofferenza c’è il Po, che secondo l’Autorità Distrettuale del Fiume Po, ha visto una situazione 
generale di stress idrico diffuso nel bacino del fiume, con portate del 30% sotto la media. 

Buone pratiche 

Eppure nella Penisola non mancano esempi virtuosi. Tra gli esempi citati, ad esempio, le soluzioni 

digitali allo studio per minimizzare il rischio legato al riutilizzo delle acque reflue a Peschiera 

Borromeo (Milano) nell’ambito di Digital Water City, mentre in Toscana a Rosignano Marittimo 

(Livorno), il consorzio Aretusa sta lavorando per incrementare il riutilizzo industriale nell’ambito 
del progetto «Ultimate». E ancora, il recupero di biopolimeri sta per essere portato a scala di decine 

di tonnellate all’anno a Sesto San Giovanni (Milano) nell’ambito di Circular BioCarbon. Oppure 

c’è il caso dell’Urban wetland, rientrato tra gli interventi del progetto Santa Chiara Open Lab di 

Trento. La «wetland» riceve le acque piovane convogliate dei tetti ed è stato progettato come 

elemento multi-obiettivo per il trattamento e riuso (irrigazione aree verdi del parco) delle acque di 

pioggia, laminazione, aumento biodiversità in ambiente urbano. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 7 ottobre 2021 

Il bollettino 
 

Torna a salire 
il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
 
Con 54.574 tamponi effettuati è di 449 il numero di nuovi casi di Covid registrati in Lombardia (17 in 

provincia di Pavia), con un tasso di positività in aumento allo 0,8% (martedì 0,4%). Aumentano anche i 

ricoveri in terapia intensiva (+4, 63) mentre diminuiscono nei reparti (-7, 351). Sono due i decessi che 

portano il totale a 34.069 morti da inizio pandemia. Per quanto riguarda le province, sono 143 i positivi 

segnalati a Milano, di cui 71 in città. 

 

 

 

 

 

 

 



La Provincia Pavese 7 ottobre 2021 

 

Operatrice vaccinata contagia 14 disabili 

Donatella Zorzetto / Varzi Un focolaio Covid è scoppiato alla Residenza sanitaria per disabili San 

Germano di Varzi. Una operatrice, nonostante fosse stata vaccinata nella primavera scorsa, ha 

contagiato quattordici ospiti disabili di età compresa tra 18 e 50 anni. Anche costoro tutti vaccinati. Ad 

oggi la dipendente Asa si trova a casa in quarantena e gli ospiti, tutti asintomatici, sono isolati all'interno 

della struttura. Ats, che ha avviato l'indagine epidemiologica, sta monitorando la situazione di giorno in 

giorno. Quello della residenza per disabili San Germano, che assiste 40 persone e si aggiunge alla 

casa di riposo, che conta 107 anziani, è uno dei tre focolai che hanno colpito la provincia di Pavia. Gli 

altri due 2 si trovano in due imprese lavorative. Il numero complessivo di casi associati ai tre focolai è 

23 (minimo di 4 e massimo 15).La dipendente positiva al virus Non aveva sintomi l'operatrice Asa (che 

fa assistenza agli disabili) in forza alla Residenza San Germano di Varzi. Ha scoperto di essere positiva 

al virus in seguito a un controllo come tanti, che la Rsd promuove puntualmente. «Facciamo screening 

quotidiani, sia al personale che agli ospiti - spiega Nicoletta Marenzi, direttrice della struttura -. Anche in 

questo caso la dipendente è stata sottoposta a tampone rapido, materiale che ci viene fornito da Ats 

anche per i ricoverati e, con sua sorpresa, è risultata contagiata dal Covid. L'operatrice era stata 

vaccinata nel marzo scorso, quindi il virus l'ha colpita in modo lieve. Il vaccino si è rivelato comunque 

importante, se non indispensabile per evitare una situazione ben peggiore». Tamponi a tappeto Non 

appena è arrivato il risultato del test sulla operatrice Asa, la struttura ha provveduto a sottoporre a 

tampone (che attraverso un apposito processore può comunicare subito l'esito) tutti gli ospiti disabili. E 

14 sono risultati contagiati. Si tratta di persone di età tra 18 e 50 anni, ma prevalentemente ragazzi: tutti 

vaccinati e asintomatici. Al tampone rapido è seguito quello molecolare, che ha confermato la diagnosi. 

La situazione è stata subito comunicata ad Ats, che ha avviato l'indagine epidemiologica. La 

dipendente è stata mandata a casa, dove si trova tuttora in quarantena (fra 10 giorni dovrà ripetere il 

tampone), mentre le persone contagiate sono state isolate in un'ala della struttura, pure loro in 

quarantena. «La situazione è sotto controllo: ad oggi facciamo tamponi quotidiani sia al personale che 

alle persone a cui garantiamo assistenza - assicura Marenzi -. Gli ospiti non corrono alcun rischio. 

Fortunatamente, grazie al vaccino, a cui sono stati sottoposti tutti quanti, possiamo sentirci tutelati da 

un eventuale aggravamento delle condizioni. Se sottoporremo alla terza dose i nostri ricoverati e 

sanitari? Certamente, ma non prima di averne valutato il titolo anticorpale». -- 
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Capienza più alta in cinema e teatri 

Paolo Russo / Roma Mentre nella scuola si va verso l'abrogazione della quarantena per gli alunni che 

in classe non hanno avuto contatti stretti con i contagiati, sulle discoteche Draghi sembra intenzionato a 

dare un contentino Salvini. Nel decreto oggi all'esame del governo che innalza all'80% le capienze di 

cinema e teatri, al 75% quella degli impianti sportivi all'aperto e al 50% al chiuso, andrà anche la 

sospirata riapertura delle discoteche. E forse non al 35% della capienza, come suggerito martedì dal 

Cts, ma con la possibilità di staccare la metà dei biglietti. Lo chiedono a gran voce i titolari dei locali da 

ballo, che gestiscono un business da due miliardi di euro, ma secondo i quali riaprire a poco più di un 

terzo della capienza non consentirebbe nemmeno di coprire i costi di gestione. E a queste condizioni la 

riapertura la giudica «inutile» anche il presidente della Conferenza delle Regioni, Massimiliano Fedriga, 

uno che nella Lega fa da sponda a Giorgetti. Se ne discuterà comunque oggi in Cdm, dove a sua volta 

il ministro della Cultura, Dario Franceschini, proverà a portare a capienza piena cinema e teatri, anche 

se su questo troverà l'opposizione dei rigoristi capeggiati da Speranza. Per fine settimana dovrebbero 

invece arrivare le linee guida sulla quarantena nelle scuole. "Stiamo lavorando a un protocollo 

condiviso volto a disciplinare in modo omogeneo sul territorio nazionale la gestione dei contatti di casi 

di Covid e le misure di quarantena in ambito scolastico, così da raggiungere una comune 

regolamentazione su tutto il territorio nazionale", si limita a dire il ministro dell'Istruzione, Patrizio 

Bianchi, nel question time alla Camera. L'Iss e gli scienziati del Cts più ascoltati dal Premier un'idea in 

realtà ce l'hanno già. Niente più quarantena per i ragazzi che non hanno avuto contatti stretti con il 

contagiato in classe. Per loro basterebbe un tampone subito e un altro dopo 15 giorni, continuando 

però a seguire le lezioni in classe. I contatti stretti, che non necessariamente si limiterebbero ai vicini di 

banco, dovrebbero invece andare in quarantena, se vaccinati per sette giorni se senza vaccino per 10. 

Gli scienziati storcono invece il naso davanti alla proposta avanzata da alcune regioni di ridurre a 5 

giorni l'isolamento domiciliare per i vaccinati. Un taglio che, se approvato per la scuola, dovrebbe poi 

essere esteso al resto della popolazione, ugualmente vaccinata, mai in quaranta per aver avuto contatti 

ravvicinati con un positivo. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 


